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La seconda, invece di venire espulsa, può rima 
nere neir uiero; questo 
rovescialo. 

può essere 0 

, Questa dipendenza del Telo è espulsa 
dalle piccole bestie (cagna,, trójà, ecc.) immedlala-
mente dopo l'uscita dell'ultimo feto; le grandi al 
contrario la conservano qualche tempo dòpo il parto. 
Se in capo a due o tre gioriii la fecónda non si 
distacca : spbntaneamenlej o se, eome si disse p 
indietro, non si potè ottenerne il distacco allaccando 
un leggiero peso a quella porzione che pende libera 
al di fuori della vulva, bisogna effettuarne il distacco 
mediante la mano introdotta nell'utero. Questo fallo, 
ussai raro nella giumenta, è comunissimo nella vacca, 
e l'operaizione che si deve praticare esige circospe­
zione e destrezza. 

Si fa tenere ben ferola la bestia, ed afferralo 
J B I , 

con una mano il cordone ombelicale, si introduce 
iif̂ lla matrice l'altra mano ed il braccio, unti prima 
con un corpo grasso. Si esercitano delle leggiere 
trazioni sul" cordone omÌ3elicale, e queste, diffon­
dendosi necessariamente ai varii rigonfiamenti da 
cui è formata la placenta, ne facilitano il di lei di­
slacco. Quei rigonfiamenti che cominciano a dislac­
carsi vengono afferrati dall'operatore che ne com­
pie il dislacco con un leggiero mèvimenio di tor­
sione. '̂  

La prolungala permanenza della seconda nel-
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r utero è causa per cui le femmine fanno violenti 
sforzi espulsivi, da cui ne segue il prolasso ideila 
vagina 0 della malricé; il di lei permanente conlaUo 

organo ne determina pure T infiamma-con 
ziotie. 

Rovesciaménto weM* wtef(?. Gli sforzi espulsivi 
troppo violenti 0 troppo prolungati, possono avere 
per conseguenza lo spostamento dell' ulero, la sua 
uscita fuori della Vagina, ed il di liii rovesciamento 
in modo che la sua faccia interna venga airesterno. 

Per rimetter l'utero rovescialo, se Irallasi di 
bestia grande, devesi collocarla sopra una foltâ  lei-
liera che presenti un piano ihcfinato dall* indietro 
in avanti. Trovandosi cosi gli arti posleriori in una 
posizione più elevala, il ricollocamenlo deliV organo 
riesce più facile. 

Sbarazzala dalla secónda, aderente, 
sbàràz5?ata da tulio ciò che potrebbe inibrallarla, la 
matrice deve essere lavala con lalle tiepido e so* 
siènuta da due ajuiànli mediante un pezza di tela, 
L'operatore, colle mani spalmate d' una materia 
grassa od oleosa, ricaccia dapprima le corna dell'u-

pòscia sul corpo del viscere, lo lero, e spir^ 
fa rientrare "un poco alla volta, a'vendo 1' avvertenza 
di sospendere i nrianeggi durante gli sforzi espulsivi, 
lenendo però ferma la parte rientrala fino a che 
cessa la dòglia* .; 

Una precauzione essenziale è quella di non 
spinger mai colla punta delle dita, giacché si incor­
rerebbe nel pericolo di perforare, la matrice. Onde 
evitare questo gravissimo inconveniente si opera col 
pugno chiuso per metà. 

Compiuta r operazione, si rinnovano degli sforzi 
espulsivi, capaci di rovesciare nuovamente l' utero ; 
ma si previene questo accidente mediante una fa­
sciatura che si compone con due corde unite fra 
loro nel mezzo a guisa di croce, o mediante un a-
nello al quale sono attaccate quattro corde. L'anello, 
oppure il punto d'é^nione delle due corde, viene 
applicalo contro la vulva, ed i quattro capi si attac­
cano ad una cinghia che circondi il petto. Le due 
corde superiori passano ai due lati della coda e le 
altre due fra le gambe. 

Allorché la matrice, uscita già da qualche tempo, 
è'rossa, infiltrata, e chemon la si può ridurre, si 
deve cominciare T operazione sgorgandola con delle 
scarificazioni. 

La riduzione dell' utero non offre le stesse dif: 
ficoltà nelle bestie piccole. Si solleva l'animale per 
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ló zampe posleriori e si 
de' suoi lai!. 

spìnge la matrice in uno 
SUOI 
La 

dianle 

K -

porzione che è rientrata si lien fertna niè-
il dito, e cosi, di seguito, colle avverletììze già 

dette, fino a riduzione completa. Si può far a meno 
di fasciature contentive. 

Negli accidenti consecutivi al parlo ^ deve an­
che far parola della melroragia^ ossia della perdila 
di sangue dall'utero. E però rarissimo il caso che 
nelle bestie si manifesti, dopo il parlo, una perdila 

abbondante damellere a sanguigna tanto 
la vila : accidente 

. - ^ - f r 

\ 

pericolo 
potrebbe insorgere 

nel caso che la seconda fosse siala strappala con 
violenza e le-contrazioni secondarie deir utero fos-

j • 

sero^ poco ene|rgiché. Si rimedia, col versare improv­
visamente sul dorso e sul ventre deir acqiia fredda, 
oppure, se l'utero si mantenesse disteso e la bocca 
dilatala^ introducendovi una 
r acelo e spremendo la spugna 
quido spruzzi su varii punti della superficie interna 
di questo viscere. L' azione aslring^nle dell* acelo 
determina le contrazioni, jl viscere si 
e restringe^ e quindi i vasi da 

spugna inzuppala nel-
in modo che il li 

SI 
CUI geme 

impicciolisce 
il sangue 

rano. 
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le eonlrazioni della matrice, ajutate 
dui maneggi e dâ  mezzi meccanici summentovali, 
sotìo insufficientî  ó, con altre parole, se il parto è 
reso impossibile da un oslaeolò qualunque, non v*ha 
ehe la risorsa di ricorrere a due gravi operazioni: 
una si pratica sulla madre» e le si dà il nome di 
operazióne cesarea; 1' altra sul feto, e si 4ice em-? 
hriatomia. 

Operazione cesarea. Questa operazione, ordina­
riamente mortale, si eseguisce facendo sul fianco 
deslro onMncisione longitudinale da circa 15 a 18 
centimetri ; si allontanano gli intestini che tendono 
ad uscir fuori e che sono tenuti fermi dagli ajutaulK 
Una simile apertura si:pratica sulla taccia superiore 
della matrice ; per queste aperture si eslrae il feto 
ed i suoi inviluppi. 

L'incisione praticata sulla faceiii superiore of­
fre il vantaggio di prevenire gUspandimenti nella 
cavità addominale, e si reslringe e. cicatrizza senza 
che sia bisogno di riavvicinare le labbra della ferita 
con punti di sutnra. 

Il taglio poi del fianca ùere es^^re immedia­
tamente rimnio con spessi e; robusti punti di cucitura. 

Embriotomia. U oiòtìVdiZÌom consiste nel disar­
ticolare 0 troncare una parte i^l corpo del feto, 
onde diminuirne il volume e permellere eosi T e-
sirazione. 

L' embriotomia è indicata quando il diamelra 
della testa, 0 di un'allra parte,del feto, sia injiggiore. 
di quella della via per cui deve passare il felt;). Que­
sta operàlione; esige però molla peri/ia edtMjlrezza, 
e dove quindi essere praticata da abili e;d esperii 
veterinari. 

Siccome quèsto^manuale fu scritto soHanlo per 
allevatori di bestiame ed d a 1 Pgii ai proprielnri 
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un idea sul meccanismo del parto e sul modo di 
rimediare^alle più comuni anomalie ch'esso presenta, 
cosi 1s( d^cè^iòne/dell'embriotónìia può essere tra­
lasciala, celati MDhè in questo ed in altri gravissimi casi 
i prtìprietari non mancheranno di ricorrere air opera 
di valente velerìnario, se, com'è da sperarsi, si pen­
serà finalmente @iA istituire anche fra noi de' Vete­
rinari comunali. 

Ed in. questo modo soltanto si porrà^ fine a 
quelle empiriche e rozzissime pratiche, le quali men­
tre disconoscono i progressi fatti dall' arte, sono 
causa di un lento ma continuo deterioramento nelle 
razze, e sciagura gravissima per que' poveri villici 
a cui tocca la: perdita anche d' una sola bestia da 
lavoro. 
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DOTT. A. PÉUUSim. 
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isivnmione agrar ia alla (Scuola domini» 
eale di Monajo , in Cariiia. 
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. . . . La scuòla f^lìva di questa parrocchia di 
Monajo, istituita fa dieci anni dal benemerito parroco 
de Grignis, vive ancora crescendo ogni anno più in 
riputazione. 

L' istruzione che vi si dà è distinta in tre li 
toli : 
quindi 
alla 

religiosa, artistica e 
materie : la 

domestica. Comprende 
tutta rivolta queste materie: la religione^ 

pratica, cioè sui doveri dell'uòmo cristiano, e 
civile, e sui conforti che scendono al cuore dall' os­
servarli; disegno, ed architettura ; 
mente ristretta ai bisosfui- del' 
costruire 

ma questa pura-
bisogni" def paese, al modo t!i 

sane, comode, e modeste abitazioni, è dei 
dell' architellura. {̂ 2$̂ »̂o quanto basti alle nozioni 

Riguardo .all' istruzione detta domestica, un po' 
di lettura^ di scritture^ ^\ coutil ogni cosa circo­
scritta agli usi ordinari della vita: un no' di pò 01 agra­
ria, di pastorizia, e à\ selvicoltura^ argomenti tulli 
propri dì questi alpigiani. 

Il 9 del corrente mese si compiva il corso 
Ila scuola 1862, ed io esponeva i seguenti pensieri, 

le detto a darvi idea del modo di procedere coi 
frequentanti, che sono quasi sempre in bel numero: 

cari amici: f ( V 

Piace al reverendissimo Parroco, direllore di 
questa scuola, di farne la chiusura relativa all'anno 
1862vin questo gio:rnó, per riaprirla fra non mollo a 
norma dei statuti superiormente approvati. In quanto 
a me, se il giorno dell' apertura scolastica di que­
sto corso fu di dolce commozione, il presente mi 

di sconforto, pensando al poco" che seppi giovarvi 
colle mie lezionj, non._ per mancanza di buon volere, 
ma a cagione della naia malferma salute. Mi inco­
raggi tultaviai e mi animerà sempre più la vostra 
aiBuftnza e solerzia nel ben operare, e mi approfit­
terò d' ogni occasione per giovarvi nel ramo d' in­
segnamento affidatomi, che è quello dell'agricoltura. 

Conviu'rebbo che in brevi lerminì vi richia-



massi alla ménle le; leiiòrii espostevi 1 sulla cotao* 
scenza dèi terreni ed àrrimendatìientL relativi: ortî  
campi, prati, arbori fruttiferi, ^elsj, animali dome-
slicij caseificio, ianiniaii nocivi, inselli nocivî  e modo 

w 

di prevenire i loro danni; insetti utilij filugello, api, 
ecc.; ma siccome ciò:andrebbe mollo a lungo, cosi 
non faccio che accennarvi quello cui,, come agricol­
tori, dovreste dar opera neÌP entrante stagione. 

. Sembra per qualche inconsideralo che T invera 
nata sia il tòmpo di darsi alla beala vita del nulla 
fare. Se di questi scialacqua ore si trovano fra coloro 
che hanno altrove passata la stagione quali arlisli, o 
manovali, a! sentirsi rinfacciare tale contegno li ri­
spondono; e non abbiamo noi consegnato ogni ri­
sparmio ai-nostri genitori? Egli è dunque ben giusto 
che ce la godiamo almeno codesta rigida parte dei-
ranno. 

Ciò sarebbe lo slesso che dire^ Aentendo alla so­
stanza del fallo, che colali sono di danno, e non 
di utile per le loro famiglie. Molliamo che abbiano 
versali ài più Qlthnta fiorini; bastano questi pel villo 
è vestilo, e pei minuli piaceri di circa sei mesii 
Il figlio, dice la sapienza,; deve onorare i genitori 
in tre modi: coir opera, colle. parole, e con ogni 
pazienza. E questo coli' opera vuol significare, che' 
non bastano le buone parole e le riverenze, ma che 
vi vogliono :/«?/«,; che risguardino ogni diligenza di 
essere loro utili col lavoro e col rispai*mio. E chi 
dirà che una vita oziosa possa mai essere di uli-
lità economica, aie morale per la propria casa? 

Mi conforta tuttavia chéh di colali :va ne sa­
ranno pocbif in questo onorando Comune, e che se 
ve ne fossero, voi non ivi lasciarele adescarevdal 
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mal esempio; ohe ami con̂  lodevole contegnoied in­
telligente operosità li condurrete sul retto sentiero, 
pèrsuasiche 1' ozio conduce al vizio ed alla men-i 
dicità. ; , 

Non la finirei più se accennare vi volessi le 
tante occupazioni agrarie^ a cui siete chiamali nel-
r eniranle slagiofìe. Ve ne indicherò qualcuna delle 
più urgenti. 

A quale fine avete, voi prodigale diuturne fa­
tiche per amnìassare fieni dulia campagna, e dal­
l'alpe nel vòstro fienile? Per ritrarre un utile per 
cerio, dacché in modo diverso le vostre cure sa­
rebbero senza scopo. A che procuraste di migliorare 
la razza delle vacche e di altri animali domestici, 
senza badare a spesa? Pel medesimo oggello. L'u-
tilità di tulio ciò a vostro compenso deve scaturire, 
non dai fièni direttamente, perchè sarebbe pazzia o 
estremo ripiego il venderneji; ma dai parli, dalle lane, 
dal latte, e dalle bestie istesse con la loro vendita 
dopo rimpiazzale dagli allievi. 

Prima cura perciò deve essere quella di go-. 
vernar bene il bestiame, con somma pulizia, con 
pasti regolati, col procurargli acqua ed aria puris­
sime. Queste ed altre attenzioni vi verranno con-

*lraccambiale colla loro salute,: bontà, e valore se pô  
sle in vendita; e dai nascenti, e dall'abbondanza del 
latte. " ' : 

^ 

I laUicmii ancora^hanna a formare una vistosa 
parlo deirulile. E qui tutta la voslra attenzione 

sia posta snella nettezza tì pulizia :estrema net mut^ 
gere il latte, e nel riporlo in recipienti nitidissimi. 
Da queste cure dipendono l'abbondanza e la bontà 
del formaggio, e de! butirro da porsi in corninercio, 
il ìatle sia economizzato cotiiè oggetto prezioso. 
Imporla tutto ii curarne, coi mezzi' additatevi, il pos­
sibile prodotto priachè acidiscìa; acido, non dà nulla 
di buono. 

Non,ha molli anni, i soli estranei sapevano ar­
ricchire tra noi, 0 come ì\ffiuuali di campi e prati, 
0 come locatori di Malghe, inlantocbè dei nostri non 
si adattavano che pochi, e dòpo anni ed anni, ad 
imitarli. . 

' T 1 C 

Vi prego a non essere persuasi di lutto sa­
pere. Molto ci resta d* apprendere. Avvicinatevi a 
coloro che praticamente sanno; informatevi, jascia-
levi istruire, ed imitate. Si tratta del sosteano, del 
ben essere della voslra farniĵ lia e del prossimo. 

L'altro imporlantissimo prodotto che attendere 
dovete dagli animali si è quello dei letami; circa questi, 
sia diligenza dell' agricoltore di moltiplicarli con lo 
sternilo, e di riporli in predisposlo lelamajo in modo 
che nulla affatto di orine vada perduto. Chi molti­
plica ì Concimi, moltiplica i propri! prodotti. Cwi cu 
ha ledan ha pan, dice un nostro proverbio ; intanto 
che un altro assevera, che cui cu vend fen compre 

precauzioni additatevi in apposite le­
zioni in passato voi otterrete un letame grasso, 
untuoso, e pesante/ 

Se là stagione corre propizia, restano a farsi 
ammendamenti nei terreni; a preparare buche per 
gèlsi e pomaî  a predisporre le fosse ed 1 materiali 
per le siepi a muro o vive, giacché da noi le chiu­
sure morte sono la distruzione del bosco.' 

Non dimenticate i prati; riduceteli éemprè a 

mtserte. 

i -

meglio. I più attivi cominciano a introdurre le me­
diche, il trifoglio, e r altissima; è siccomê  se ne 
ottengono ottimi prodotti, spero che quelie erbe ver­
ranno coltivale sopra più larga scala* sendo le buone 
praterie la nostra più sicura risorsa. Kon si affidi 
ragricollura alle doiinò solamento ; esse, o laon pos­
sono, 0 non vogliono, o non comprendouo sempre 
l'importanza d'un lavoro. Dopo queste ed altre o-
pere agricole vi avanzerà del tempo; ma chi vuole 
trova sempre di che occuparsi. 

Chiudo rendendo molte grazie al reverendissi­
mo Direttore pel compalimemlo donalomi, e per 
r encomio relativa all' anno p. p, pervenutomi dal­
l'i. r. Luogotenenza in virtù delle sue buone in­
formazioni. Ringrazio i due molto reverendi colleghì, 
P.- Gio. Ball, da Pozzo e P. Fedele Tavoschi, della 
loro bontà ed amicizia verso di me, e del distinto 
zelo verso di voi. Vi sono io fine ad esternare la 
mia piena soddisfazione, o miei bene amali pa-
Iriotti, perchè frequentaste e sentiste con amore e 
fruito le altrui e mie lezioni. 

Dio faccia che, sani e di buona volontàj ci ri­
troviamo tulli assieme anche 1' anno venturo, che 
sarà r undecimo dell' erezione di quésta Scuòla 
Domenicale! 

AB. LEONARDO MURASSI. 
r - h ^ 
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Costantini dì S. Michèle 
^ ^ 

di Latisana, esperto quanto appassionalo frutticulto­
re, pffi'iva di questi giorni all'Assooiazione il diser 
gno planimetrico di un suo frutteto e tre dozzine 
di bèi magliuoli spiccati da Un filare di viti cui il 
llagèllo dell' oidio lasciò per buona ventura da qual-
che anno intatto. Il gradilo dono venne accompa­
gnato dalla descrizione di una pratica, alla cui in­
fluenza quel dilìgente vilicuUpre sarebbe, quasi ten­
tato d̂  attribuire j buoni risultali della sua vendem-
mia. Riferendola nel seguente brano di lettera, ci sia 
permesso di esprimere il voto òhe i! neo^elello Co-
mitaio cleir Associazione nostra adoperi in modo di 
giovarsi più che sia possibile della funga esperien2a 
e, delle cognizioni possedute dal veterano agricoltore 

r 

di S,; Michele. — Red. 
r 
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/ . . , Vedendo il flagello che colpiva i vigneti, ed 
apprendendo dalla fama i meravigliosi effetti deU'ap-
plicazione dèlio zolfo.a preservarneH, volevo anch'Io 
nicllermi polla corrente ed affidare P avvenire delle 
mie povere viti a l rioanlata tocca e sana' 

• Ma r accidente mi ha menato per alti;a via a 
risultati non meno invidiabili e rnî  diedi a tuU' uo­
mo a battere la strada che mi si parava dinanzi* 

Or sono tre anni, un fosso che in un mio pò 
dere fiancheggiava un filare di vili, aveva 
di essere escavato. Sul finire del febbraio io aveva 
fiiUo scalzare al piede ogni pianta di quél filare; 
poi;, andando propizia la stagione,,diedi mano all'è-
scavo del fosso. La terra macerala cadeva cosi al 
piede dellar vite, e la vergine terra, quella cioè che 
Irovavasi nel profondo, veniva a formare superior­
mente un terrapieno tulio, lungo il filare, allo da 
circa uq piede e largo da olire un metro alla base. 

Quella terra io la destinava, come di consueto, 
al campo' vicino; ma, ed affinchè si depurasse e per 
allendere ad altri lavori più urgenti che doman-

silo 

• 

bisogno 

più urgenti 
davano le braccia de' miei colonii*la lasciai sul 
ov' era gettata. 

lolanto le viti del filare sbocciarono nella pij 
ma vena ri losissime 

che 
e vennero man mano pre­

vedendo: T oidio menar le 

gione 

sperandov cosi cne io, 
sue stragi luU'all'intorno, non sapeva rendermi ra­

di quella specie di oasi in mezzo al deserto^ 
E la mia meraviglia divenne un vero giubilo 

allorquando quel filare prodigioso: copinGiù ad jn-
i grani d'ogni grappolo, che aveva partalo, 

poi colorare e maturarsi senza che pur una traccia 
del morbo micidiale VÌ/SÌA potesse scorgere o, sui ra-

conleùlez^à, che 
-ipvquel 
siccQiÈiae 

grossare 

cerni, 0.'sulle foglie. La^^era una; 
non so ridire, il riìir^trè'in quel sitOj ned 
solo ssilo, K}ivaj abbondante e Ipro^però^a 

anni in cui la .malaugurata criltogìjma era ap­
pena UU0 storico^ricordd pegli eruditi. 

Mi venne allora il pensiero: che questo mera-

negli 
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vigHosoH risultalo sia egli il fruito dell' operazione 
aceideritàle fatisi intorno al foHunato filare? 

Lasciai dunque la tèrra ove 1' accidente T a-
lavoro in altro 
delle 

- ì - - f 

vèva portata e mi misi a ripètere il 
luogo/Pari riuscita nel nuovo anno Vili trat-

Nel lerz'anno, 
ad altre viti ;: 

late come le prime e pari di queste, 
in questo cioè, eguali lavori intorno 
e le prime, le seconde e le terze corrisposero pie* 
namenlè alle speranze in esse riposte. Non un gra­

vili trattate col no, non una foglia sola delle mia 

tesli-

sisléma ha dato segno delia malattia; ma ogni vile 
ha portato ì suoi frulli à piena maturità, senza il 
minimo stento, senza punto o poco intristire ed anzi 
addiraoslraùdo la vila più rigogliosa e ferace. 

E il nostro esattore, il sig. Girello, che ba 
onorato il mio possesso d'una sua visita, fu 
monio meravigliato dei risultati che io vi accenno, 
e non poteva saziarsi dell' ammirare la bellezza e 
la purità dell' uva, 1'abbondanza ed anzi Japienezza 
del raccolto* 

Il vino poi, com' è ben naturale^ spoglio delle 
materie eterogenee che la zolforazione vi mesce, 
spoglio dell'odore che ne è la inevitabile óonse-
guenza, può sostenere Vanlaggiosamente il paragone 
COI vini che il basso FriuU forniva prima; della cril-
lo^ama, ; ̂  ; 

E dòpo ciò, si può egli dedurre esser questo 
reffeito dell' operazione, cui ho assoggettato le mie 
vili? Coi calcoli ordinari dovrebbesi conchiudòre pel 
si. Io però non sonò si presuntuoso di me slesso 
da voler trarre conclusioni assolute in materia si 
difficile 0 si studiala dagli agronomi più esperti; 
ónde mi limilo alla nuda narrazione del fatto e la-
scio ai dotti ie conchiusioni, le quali allora soUanlo 
potranno dirsi sicure quando reiterati esperimeiiU 
in climi ed in terreni diversi le avranno sancite. 

Ma, e la spesa? La spesa sarebbe compensata 
dalla durala dell' effetto e dal dùplice scopo, la ri­
mondatura del fòsso e la preservazione della vile. 

E r opportunità? L'opportunità non si avrà in 
ogni punto e per ogni filare del vigneto ; ma que­
sta non è ragione perchè la si trascuri, ove la si 
oiirfì A • « • • 

ANGELO CosTANTiiNu 
1 + 

ì » 
( ^ 

] • 
Bib1i4>g*rafia 
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^ 

. Vocabolario Botamcq Friulano dei. iprofv Giù-
Ho^Andrea dott. Pirona. Udine^ tip. Settz^ 1862. 

I libri che servono a rendere popolare la scienza 
nel proprio paese^ quantunque non si presentino al 
pubblico sotto forme pompose o magniloquenti^ pro­
cacciano ,però ai loro autori la più onesta gloria cui 
possa aspirare un cittadino, quella di recare van­
taggio ai impropri compatriotli. La botanica non è 
solo ;una scienzav di cui ogni educata persona do­
vrebbe possedere almeno una tintura; none soltanto 
cognizione necessaria al meĵ ico, al farmacista, ma 
forimi altresì wllaicbimica, colla: mineralogia, colle 

-". 

\ 

\ 
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scienze esatte una delle ba^i fpindamenlali dellVedu-
cazioné agHcbia, Critichisi quanto i i ; vuole T attuale 
sisleinà d'insegnamento dei Ginnasi; certo è che, in 
altri tempi, chi non sì dedicava alla mediGÌna o alla 
farmacologia, compiva i suoi 12 o 15 anni di stu­
dio senza aver avuto occasione di assaporare nem­
méno i primi rudimenti delle scienze naturali. 

E questo era un sommo difetto, tanto più in 
, dove anzi lutti i un paese eminentemente agr 

rami d' insegnamento, meno 
vrebbero essere condotti a giovare in qualche modo 

le lingue morte, do­

nilo deir agricoltura, ciò che .non sarebbe scopo 
impossibile se i preposti all'istruzione fossero pe­
netrati dtì questo vero, che V agricoUura è il su­
prèmo nostro materiale interesse, è la nostra pre­
cipua fonte di benessere, e sapessero accortamente, 
nel porgere la scienza, accelinare al modo di appli­
carla utilmente ai nostri precipui bisogni. 

Il don. Giulio-Andrea Pirona, che sembrava 
dapprima destinalo ad occupare un posto fra i più 
valenti medici, possedendone tutti i requisiti, ed 
avendone dato sàggi non dubbi nella clinica medica 
di Padova, e pòscia nella nostra città, si lasciòpren-
(Jere da tanto amore per le scienze naturali, che 
Irascurò affatto la carriera medica per attendere alle 
sue erbe e alle sue pelrificazioni; venne qui eletto-
professore, lo viddimo peregrinare per le nostre 
montagne, in compagnia talvolta di dottissimi stra­
nieri, è mercè sua conobbimo meglio la nostra fio 
ra e r origine delle nostre alpi. 

E lodévole oltre ogni dire fu non solo F interesse 
scienze, ma altresì 

r i 

1 • - -

( Ile póse, hello studiò, di 
)rocurare che queste venissero in Friuli gene-; 

a l e , . , . , . . , . . - , • • • : ^ , ; • • , : , ;-. ;.^:. 

Già nel 1854 il doti. Pirona pubblicava coi 
tipi Murerò una raccoUa di voci fmdane significanti 
animali e piantai come saggio d' un vocabolario ge­
nerale della lingua friulana. Quanto torni prolltlevole 
questa via empirica, coinè la chiama il dott. Pirona, 
ad invogliare ed ajulàre le giovani menti ali* acqui­
sto delle pritne cognizioni della scienza, è inutile il 
dimostrarlo, Diffattì venne 'm allora meritamente 
lodato quel lavoro 
lavoro. 

e medio ancora 
- w - - . 

lo scopo del 
i ' * - • • • ' 

Oggi il prof. Pirona, nostro socio all'Agraria, ci 
presenta la parte che risguarda la botanica, aumen­
tata ed emendata nel suo, vocabolario; speriamo che 
questo prezióso libretto passi nelle niani dei nostri 
giovani, e sia loro gradilo compagno nei passeggi 
primaverili. 

Il vocàbolario'del prof. Pirona è fatto con quella ' 
paziente accuratezza che impone ai dotti ingegni l'af-
ielto alla scienza, -. 

Oltre all' arido significato delle tro VOCI, vi 

viamq sparse opportunemenle qua e là giovevoli co­
gnizioni. Solo avressimo desiderato che l' autore in 
fondo al libretto avesse aggiunto un indice italiano-
friulano, 0 botanico-friulano, ad imitazione di quanto 
fece, fra gli altri, il Poerio nel suo dizionario del 
dialetto yiuieziano, ciò che avrebbe aumentato il volu­
me solo di poche pagine, e facilitato agli studiosi di 
t-M)se agricole il niezzò di irovare sul cunì.jio la pianta 

che .vedono designala nel libro col nome scienlifìco. 
• • • rf 

I ~ I ' ' -• 

IP Contàdiml, lunari pat fan ì 863; Gorizia, 
tip.Seitz. • • j ^^'•-y••-•••'•• 

Per rollavo anno il sig. 6. F. del Torre dì 
ans, sòcio pure, dell'Agraria friulana, ci si fa 

innanzi col suo lunario pel 1863, e si direbbe quasi 
che egli slesso s' avveda dell' importanza che può 
avere un'libriccino in esternacelo sparso fra il popolo» 
dove si raccolgano utilissimi ammaestramenti, e che, 

Vòlta che per essere un lunario, si apre ogni im 
porta sapere quanti ne abbiamo del mese;' lanto'è 
vero che d' anno in anno il lunario cresce, per feosi 
dire, in mano, non sia di volumê  ma d'interesse. 
I quattro discorsi di pai in fraschiè fra» Meni gà-
stàldo e Toni terenàr, commisti a utili cognixioùi 
agrarie, trattario questioni di prima importanza e di 
allnalilà palpitante, sotto forme le più adattò al­
l' intelligènza del popolo, ed è a sperarsi che, coii 
quella veste, la verità non solo trovi accesso nel-
r umile casolare del contadino, cui 1' egregio scrit­
tore dice rivolgere la. sapiente parola, ma pénein 
anche in ciartis gabanis che coprono una ignoranza 
pretenziosa che ripulserebbe indispettita una lezione 
a lei indirizzata. Non intendiamo conciò di ehlrarè 
riegf iiitimi pensamenti dell' autore, ma siamo pur 
troppo convinti che in generale si è ben 
dal riconoscere i 
alP 

vantaggi che la scienza ha recala 

I 

agricoiiuró, e le scuole comunali, che dovreb­
bero essere un potente mezzo d'incivilimento, fatte 
sonnecchiando da maestri mal pagali, e pòco 0 
niente sorvegliate dai rappresentanti dei Comuni ru-
•ali, sopperiscono scarsamente al bisógno'di educa­
zione che^hanno i nostri villici. Da ciò il peggiora-
nientò morale sia nei rapporti di fainiglia come nei 
rapporti civili,' niun amor proprio, niuna tendenza 
ad elevarsi al grado di uomlini onesti, irifiiie la de­
gradazione in aumento. Dove esiste mai un paese cî  
vile in cui i raccolti siano più mal sicuri che adi noi? 
In Inghilterra, in Francia, in Svizzera, in Austriaci 
frutti pendono carichi sulle pubbliche strade, e nes­
suno H tocca; qui non bastano le altissime mura 
d'un orto a difenderli. E con tutto ciò vi sono rfes 
j/«6iim5 che vanno predicando che non si dovrebbe 
torre il conladino dalla sua ignoranza! 

Non ho notato che la parte più saliente; però 
il lunario contiene delle indicazioni agrarie per tjutti 
i mési esposte con molta cura, e degli altri prege­
voli articoli sul sovescio» sui 
mosfera:, catalogo di piante friulane meritevoli d'es­
sere conosciute, ecc.-^Tempora mwfantor. Altra volta 
ir lunario conteneva le glorie di donna Betta, e si 
cantavano in rima gli ' scandali della città; oggi il 
lunario aspira ad essere un valido mezzo di educa­
zione per il popolo. 

Le più recenti ed utili mc^cchirie e slrumenli 
rurali, loro teoria, costruzione, effetti ed 

cangiamenti dell' at-

mmuale compilalo sull\ originale tedesco- degì inge­
gneri : e costriittori dotL Schneitler e J. Andrej, di 
Lipsia da Angelo Giacomelli. Yenezià^ tipog. 
Ebìiardt, AS&% , 

. T-ulti gli amatori dePprogresso agrario avrafMKO 
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di 

salatalo c<5n piacere ìactìnipar^a di quest' opera, di 
cui la Sócieià Agl'aria riceyelte un esemplare dalla 
geniilezxa delP onorevole Socio. Abbenchè l'opera 
uon si presenti che come una compilazione, chi 
cpnosce.ua po' le difficollà che si inconlrano àophe 
in una semplice traduzione, in un soggello nerquaìe . 

firesso di noi manca la scienza e quindi tmco il 
ìnguaggio, saprà ben apprezzare il merito, e la pa-

5̂ ienle fatica a cui si sobbarco il sig. Giacomelli con 
qiieslo lavoro, che riuscirà di qualche mole essendo 
r opera divisa in 5 dispense di quattro in cinque 
fogli runa. Questo libro riempie un vuoto grandis­
simo, e soddisfa a uno dei bisogni più salienti della 
nostra educazione agricola. A che giova comperare 
mi istrumenlo quando non se ne conosce lo scopo 
e l̂ uso? Quanti preziosi islrumenli rotti per igno­
ranza la prima volta che si adoperarono? Quanti 
confinali in granajo? L'opera poi merita encomio 
anche dallato tipografico per nitidezza di caratteri, 
e specialmente per le incisioni in legno che sono 
per la massima parte le stesse dell'opera originale 
edita in Lipsia, 

Quest'opera è indispensabile a chiunque inlenda 
i intraprendere un* agricoltura razionale, e debba 

quindi adottare r uso di isfrumenti perfezionati, e 
mostra chiaramenle come il sig. Giacomelli, proprie-

della fabbrica di Treviso, non si occupa da 
§emplipe speculatore nella direzione della.sua fab­
brica, ma si studia con ogni mezzo di dirigerla a 
soddisfare a tutte le esigenze dei progresso, 

|] grato ufficio quello di annunciare ad una 
volta tre recenti pubblicazioni di tre nostri onore-
voli membri dell'Agraria, che tanto onorano la nostra 
Società, e la compensano largamente della mancanza 
dall'albo dei soci d'alcuni individui, che se pur in­
tendono il progresso agricolo, non hanno ancora im­
paralo ad apprezzare T immenso impulso che questo 
può ricevere dall'associazione. . 

• " ' • ' - " • 

h 

Almanacco del CoUivatore ~ dettato da G. A. 
Oliavi professore d' agricqliiira; Anno primo ; Ga­
mie, 1863, /ijo. Nani. 

Abbiamo scorso rapidamente il piccolo Alma­
nacco del Coltivatore di Casale or ora Gentilmente 

I _b_ ^ ^ "^ 

dall'Autore invialo all'Associazione. Neir Almanacco, 
come in tutti i suoi scritti, il prof. Ottavi insiste 
sulle arature profonde in eslale, sulla utilità dei 
sovesci, sul vantaggio di arieggiare la terra coi lar 
yori, e tener nette le piantagioni, ciò che dimostra 
come egli nella sua pratica non abbia mai avuto a 
pentirsi dei suggerimenti esposti già nei secreti 

- • ! : 

di Don Rebo, 
dei 

a proposito della 
I manoscritti 

terra 
di Don 

vergine e 
Rebo lavori profondi, 

sono poi per r egregio autore fonte inesauribile di 
racconti islruttivi come ^i è quello dei quattro fi-

. Troverete nel piccolo almanacco (che costa 
40 centesimi di lira italiana) il liuiario, i lavori da 
farsi ogni mese, la spiegazione di alcuni proverbi 
popolari, ottime istruzioni sùll'allevamento dei ba­
chi, opporlunissimr consigli sui cosi detti salassi di 
precauzione praticali senza discernimento agli ani­
mali, che talvolta hanno più bisogno di osseine rin-

tonali che «Jissàriguali, Un cenno 
vino da bottiglia '̂  écc; ecci 

modo di fw 
il 

almanacco, che Uno Solo dei consigli dell* Ottavi ve 
lo farà guadagnare niille vòlte. 

G, L. PEGILE 

• - , * 

j > 
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1. Un antico proverbio applicato ai nostri tèmpi.--^2, 
Cosa dem domandare V Agricoltore al Chimico pvhm 
d* usare un ingrasso, massime se artifiotale. — 8. Em-
rienze di FF6kker. — L Un agricoltore anti • chitnim. 

• •-. • - • • • • r * ^ , " • ' • ; 
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{ DaW Incoraggiamento ) , 

4« A nissufì altro ho sSnlito tanto spesso ripetere Tan-
lieo proverbio «yilava e non metti ogni monte sceiiìa/» 
quanto al nostro agricottore; e nissun, altro, a mio cre­
dere, vi è che. quanto es?o in realtà lo disconosca. Ed 
m vero da noi, oggi cotue miUe anni fa, o presso a poco, 
r agricoltore vien via dai suoi cariipi contento e giulivo 
con i suoi carri pieni e rlcoluii di foraggi, di biade, di 
cereali e d'ogni ben di Dio^ prométtendo di tornarvi 
più tardi con qualciie carico di concime di stalla. E più 
lardi vi «orna, e di fallo vi sparge, il concime, e lo in­
corpora colla terra. Mâ  di grazia, il noslro agricollGÌ*e 
giunge egli per tal modo a soddisfare picuameale U 
proverbio ora citato?... Con un qualolio ramuiarico mi 
avvedo che qui non sarebbe opportuno prendere a discu­
tere se Io stallatico sta o no un concime in realtà com-
pleto^ e se perciò il jfran monte scemi o no. Sollanlo 
posso iucidentaimente ricordare, che in Inghillerra, in 
America ed in Francia, ove senza l'ombra di dubbioXa-
gricoUura è più, ma molto e mollo più che presspdi 
noi avanzala, oltre allo stallatico si portano sopra i campì 
migliaia e migliaia e posso dire anche luilionì e milioni 
di kit. di materie ferllllzzanti, in gran parie jtrlìficiali, le 
quali neppure per ombra somigliano al concime di stalla. 
— Lo scopo di questa rassegna invece mi richiama ad 
un argomento, il quale tanto coUima coli'altro che debbo 
ora trascurare, che il lettore si compiacerà essermi cor­
tese, ove ìnGne non mi riuscisse mantener^ affatto l'ob­
bligo mio. 

2. Quando V agricoltore si rivolge al Chimico p*jr sa­
pere quanto dei più importanti materiali contenga uà 
dato conciuke, non deve solamente chiedere una semplice 
decifrazione dei singoli componenti ; deve ben anche 
dimandare in quale stalo di combinazione le sostanze iH 
maggiore importanza si trovano in i|uel dato concime, e 
massimamente se esse sono o no in tale stalo da potere 
essere disciolle dall' acqua acìdulata dall' acido carbonico. 
A gìuslifu'are questa che si potrebbe prendere per una 
esigenza bdV e buomi^ citerò le seguenti esperienze falle 
nel 1859 in Ini^iiilierra, e uUìmamenlè pubblicale negli 
Annali della Sottieià Reale d'agricollura di Londra. 

3. Alla scuola d*agrìcoUura dì Ciiencester sì scelse 
per campo sperimentale lin leri'eno argilloso (conlenente 
4,0 per O/O di carbonato di calce, 0,4 di solfato di 
calce, 0,8 d'acido fosforico, i,24 di potassa ecc.) il 
quale aveva perlaio nel i857 del. trifoglio, e nei 4848 

") Nelle cftuittro hoUigUe, dove piarla ilei vino spuinaiile, 1' autore, col 
suggerire come cosa essen/iale che sì adoperi uva no» mollo malora per 
fare tiul vino che sì avvicini al Champagne, sarehhe in conlraildizione con 
quanto tVice il conte Otlard a proposilo .ap|»iinto dei vini di Champagoo: 
le denùcr polnl de maluvilé est ividispensahle pour Ita uns (rsisiiis noits), 
comme pour ka autiea (raisins hiancsj; Manuel du vigueion, [u 262. 
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del grano ; r estensione d l̂ campo era di 20 ari incirca, 
0 fu divisa in 22 partìqèlie ugualK II 6 giugno Ì859 éi 
sparselo, e poi si incorporarono nello singole particelle, 
le materie fertiliszanti indicate nella 2.^ colonna del sé* 
guente prospetto; e il giorno dopo venne seminato il 
Ravizzone di Svezia (Sl^viring's/Swédes) in Ble distinte 

^ dì 0,"* 66, e colla distanza da una piatita air altra di 
0,™ 30. L'otto dicembre tutte lo diverse raccolte parziali 
vennero tolte dal ca:mpo. Nel prospetto che segue è in­
dicato la qualità è il peso delle materie fertilizzanti^ ja 
raccolta per ogni ettare, e T accrescimento prodotto dagli 
ingrassi impiegati. 

Q> 

•3 
« 

•l 

. " . - • • . . -

Natura e quantità dell'ingrasso per Eltare 
^ ^ 

^ 

. * 

" . • j -

^ ^ .: 

}^ 

^ -t I 

i 
2 

o 

li 
5 
6 

7 

8 
9 

lì 
12 

13 

14 
15 
16 

17 

kiU 
38,085 
38,085 
254 

380 
n -

127 
30S 
380 
254 

380 
127 

di Concime di stalla 
di Letame di stalla 
di Soprafosfato 

^ 

Prodotto 
per 

Etiare 

Accrescimento 
l^c Btlare 
in rapportò' 

alla particfll!» 
senzìi 

concime 

"V 

di Sòprafosfato (contenente 

di 
di 
di 
di 

id. 
id. 

Bifosfato di calce 20,28 
Fosfati insolubili; 4,11 
Azoto 0,34 su O/o 

kil. 
47,062 
44,025 

J 1 ^ '. 
• y 

Solfalo di calce idrato (gesso) 
Sòprafosfato 

di Guano del Perù (conienenle Fosfati terrosi 22,55 su tì/o 
Azoto . . . 14,64 

i 

i i 

« « 

380 
254 

380 

127 
762 
380 

388 

18 
19 
20 

'il 

22 

di Guano del Perù 
di Solfalo d'ammoniaca . . . . ' . . , . • . . . , 
Senza Concime , . . . • , . . . 

Polvere d-ossa finissima ] x"^^'^';"'"'^' ^\% ' " /̂O j 
Solfato d* ammoniaca . . . » , . . . . . . 

Bifosfato di calce 4,99 O/o 
/«grasso |)er jRÉfj?0( Fosfati terrosi 15,48 

Materia azotata 20,38 
Nitrato di soda 
Ingrasso per Rape . . 
Sai da cucina . . . . 

Bifosfato di calce 19,G4 
Cenere d'ossa discioUe J FbsfaU teî rosi ; 0,86 

3,51 
Cenere d* ossa dìscioUe ( 
Solfalo iV ammoniaca \ 
Solfato di pòlassa . -
Cenere d' ossa disciolté 
Nitralo dì potassa 
Letame di stalla 
Soprafosfato 
Letame di stalla 
Soprafosfato 

j I 

- ( 

H. r 

T -

- t: -

• « ' 

ha m 
- -n 

Materie organiche 

44,645 

44,025 
55,692 
42,440 

47,155 

47,947 
4Ò,&52 
57,360 
46,925 

ri 

42,892 
L 

50,962 
r 

47,150 
51,687 
40,150 

52,775 

- 1 

kil. 
9.702 
6,665 

7,285 

6,665 
i 6,532 

5,080 

9,795 

10,587 
2,992 

9,565 
5,552 
j 

13,602 
I J -

9,770 
14,527 
2,790 

15,415 

H -

51,665 
45,230 
53,387 

A 

43,982 
-, 

45,475 
. 

14,305 
5,870 

16,027 

6,622 

8,115 

Questo quadro die ha rispiarmiato allo scrivente la 
pena di dovere descrivere una per una le singole espe­
rienze, permeile ora a chi legge di comparare con la 
massima facilità l'effetto delle diverse naaterié usate come 
ingrassi, e di discuterne il loro valore fertilizzante. 

Ancora a chi meno sia assuefallo a/comparare re­
sultali di questo genere, tosto che porrà gli occhi sopra 
questo specchio, resulterà evidente lo straordinario au­
mento di raccolto prodotto da alcune delle matèrie fer-
lìilzzanti usale in queste esperienze; e fra queste spe­
cialmente risultano il soprafosfato calcareo, e le ceneri 
ti* ossa disciolie. 

4. Non posso però non prevenire un obbiezione, che 
fu falla altra volta in occasione consimile a questa. Stan­
tio all'esperienza N.° 41 la polvere d'ossa^ sebbene pol­
verizzala soUilissimamentc, e sebbene contenesse 5 4 8 % 
l̂ì fosfati, produsse un aumento di raccolta minore quasi 

ilella mela, di quello prodotto da uno stesso peso di ce* 
nere d'ossa cosi dette disciolté^ le quali contenevano il 
25 Vo di fosfati. Ecco un argomcnlo per. far gridare a' [ 

piena gola a qualche-agricoltore anti'chimico i «predi-

n 
n 
n 
9* 

cale, signori Chimici, predicate sulT efficacia, sulla 
necessìlà di portar /bs/bro (sic ) sopra ì nostri campii 
Intanto da voi stessi ci mostrale che una materia /osfo-
rata ricca come 51, ha prodotto effetto minore di un'al* 
tra la metà T j> pm povera 

Non precipitate, sig. agricoltore anU-chlmìco^ ab" 
bìate un po'di pazienza prima di scagliare Vaìiafema-y 
aìtrimenli potrebbe rinnovarsi il fatto del famoso Cardi­
nale, che presentando al Magno Monarca la bolla papale 
fu coslrello ad ingojarsela. Ed in vefo, guardate un po' 
pacatamente alia composizione delle materie fertilizzanti : 
vedete ; la polvere d'ossa, è verissimo, contiene 52 per 
% dì fosfato calcareo ; ma ricordatevi, questo sale ha 
una composizione tutta divella dall'altro fosfato calca­
reo delle ceneri d* ossa disciolte, lì primo contiene 3 
pesi equivalenti dì calce ed uno di acida fosforico, è 
insolubile nell'acqua, ed appena vi sì scioglie in presenza 
dell'acido carbonico, e delle materie organiche, massime 
se di natura sua acide; l'altro contiene solo wn peso 
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equivalente di càJde (éòsl iChìlttìici Inglesi almeno ri-
teagono) per ognuno d' acido fosfòrico, cioè /̂g più (in 
pèSi equivalenti ) dì acido fosfòricoi e inóltre è solubilis-
Simo in bcqua, ancora se non àcidillata* Vi ricorde­
rete ancora, ctie le materie ferliliizàtìti Éólubili st^iscono 
allivissimamenle, troppo anzi qualctie volta, sicché le 
piante ne sono bruciate] e che le insolubili invece, o non 
hanno di per sé stesse azione veruna, oppure sempre 
ben lenta, e di necessità più duratura. Ecco adunque 
per<̂ hè 51 ^/^ dì fosfati pare abbiamo agito meno effi-
cacèmenté di 25 % dellié stesse materie, come voi dice­
vate ; ed ecco, ó lettore, il perchè bisogna, oltre la quan­
tità, conoscere in quale stalo di combinazione si trovano 
le materie nutritive delle piante nei concimi déstrnali 
per una data cultura. 

Firenze. 8 settembrù 1862. 
F. S- • 

^-
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* fc t COMMERCIO 

Sete 

25 «ovem&rè.— L* andamento generale degli affari 
serici non dà adito ad estenderci soverchiamente nelle no-
s-tre relazioni, ben poco di nuovo essendo sorvenulo dppo 
il recente nostro bulletlino. Possiamo constatare buon so-
stegrio nei prezzi su tutte le piazze, é se per qualche mo­
mento v'ebbe in taluna qualche tendenza a piegare, i 
prezzi ripresero tosto in seguito alle notizie di Londra 
decisamente favorevoli. 

Da.noi non ebbero luogo affari di entità, sia perchè 
vuoisi sostenere prezzi elevali, sia perchè mancano i ven-
ditori e scarseggia la merce. *Pagansi facUmente L. 25 a 
26 per belle .gregge fine ; 24 a 25 per robe belle cor­
renti ; 23 a 24 per parlitelle. Trame scarse e poco do-
mandate, mancando la domanda per Vienna, la quale piaz­
za manda notizie disanimanti 

r-, / 

^mwA uaetlu di granag^iie e «F alia*! g«̂ i 
sulle principali piaz%è di mercato della Provincia. 

* 

Prima quindicina di novembre 1862. 

5. 15 
IJdiBie Frumento (stajo tz ettol. 0,7316), v. a. Fior. 

Granoturco, 2. 88 „ Riso, 7. 00 „ Segale, 3. 65 
Orzo pillalo, 5. 28 _ Orzo da pillare, 3. 05 _ Spelta, 

5.50 
1. 71 
ra, 2. 00 
5. 17 
18. 14 

Saraceno, 2. 42 
Miglio, 3. 66 

Lupini, 1- 63 
FagiuoH^ 4. 40 

Sorgorosso, 
Pomi di ter-

Castagne, 3. 68 Avena, (stajo :=: ett. 0,932) 
Fava, 4. 57 „ "Vìiio ( conzo, = ettol. 0,793), 
Fieno, 0, 86 _ Paglia di frumento, 0. 00 _ 

M.»2,467). 11. 00 _ Legna dolce, Legna forte (passo 
6. 50. 

Palma Frumento {stajo := ettolitri 0»7316) v. 
a. Fior. 5. 32. 5 _ Granoturco, 2. 80 _ Segale, 3, 60 _^ 
Orzo pillato, 5. 25 _ da pillare, 2. 60 _ Spelta, 5. 75 

Saraceno, 0. 00 . „ Sorgorosso. 1. 60 -_ Lupini, 1. 50 
Miglio, 5. 90 Fagiuoli; 4. 20 

eitol. 0,932), 3. 22. 5 — Lenti, 0. 00 
Avena, (slajo = 

Fava, 4. 50 

' .^ 

?.. - -i 

Vino (tìoiizo è: ettoL 6l^%%), 16. ÓÒ tìostrahò 
(cento libbre = kHog. 0,477), 0. Ò̂ ~ Pagliai d̂^ 
Q. 61 ^ Legna fòrtev (passo tèi M̂  21467 ,̂ 8. ^0 1 . te-
glia dolce, 4. lo. 

Cividàlè _ Frumento (stajas etto], 0^757), y.p.Fipr. 
5. 40 _ tìranolurco, 3. 30 _ Ségale, 4.10 Orzo pillato. 
6.80—Orzo da pillare, 3.40 „ Saraceno, 3. 35 Soreo-
rossò 2: 70 _ Fàgiuoli, 4: 20 _ AveHa, S. 40 _ Farro, 8. 
00 _ Lenti, 4. 00 „ Fava 5. 50 __ Fieno (cento libbre) 
0. 70 _ Paglia di frumento, 0. (15 — Legna forte (al 
passo), 8. 5 0 \ _ Legna dolce, 7. 10 _- Altre, 0.^00. ' 

S. i^aniele Frumento (stajo = ettolitri 0,766), 
v. a. Fior. 5. 44 Granoturco, 3. 05 _, Segale,.?. 80 _ 
Orzo pillato, 0. 00\_.Sài'aceno, 0. 00 Sorgorosso, i 
80 _ Lupini, 0. 00 „ Fagìuoli, 3. 63 _ Avena, 5. 13 

Vino (conzo di 4 secchie, ossìa boccali 56) 14. 30 per 
tutto il 1862 _ Fieno (cento libbre), 0. 80 ̂  Paglia di 
frumento, 0. 70 Legna forte (passo, =; M.̂  2,467), 0. 
00 _ . Legna dolce, 8. 00 — Altre, 0. 00, 

Pordenone Frumento (stajo == ettolitri 0,972) Y. 
a. Fiorini 7. 73 _ Granoturco, 4. 19 ™" Saraceno, 2. 80 

Sorgorosso, 2. 18. 5 Fagiuoli, 4. 65. 

• - ' ' • • - , <. 

II 1963 (anno nono) del CòliÌvù.io»*c^ gjlor-
naie d' a î*ieolin£*^a pratiea. 

J ^ 

- ^ I ' 

Il Giornale escirà una volta per setiimana e a fasci­
coli di 16 pagine. —* Darà settimanalmente : i . Le osser­
vazióni fatte dal prof. Ottavi nelle sue ;mursJo/uc^;»/?estn 
in tutte le regioni dMtalia: ^ . Una Rivista dei migliori 
scritti che si pubblicheranno, in materia d' agricoltura in 
Italia e fuòri: 3. Alcuni scritti sulla coUlvazione degli al­
beri da frutta, e sopra le altre coltivazioni: 4. L'indica­
zione dettagliata del lavori da farsi in ogni mese, nei campi, 
negli orti ecc.: 5. Altri scritti originali sulle più importanti 
e fondamentali questioni della nostra agricoltura «ce. ecc. 

L'jissociazipne si fa per annata, cominciando da gen­
naio, e sì paga anticipatamente in fr. 12 per V inlerno e 
14 per r estero. ; 

Si eslravranno in fin dell'anno, a. favore dei soci, 16 
premi da fr. 00 caflamio, consistenti in libri popolari d'a­
graria che sì spediranno franchi di porlo ai vincitori. 

Le., otto annate auleriori del giornale si ristampano 
ora in ristretto e si venderanno a fr. 4 cadauna. 

. ' - 1 

ALTRE OPERE DEL PROFESSORE OTTAVI 

I Segreti di Don Jìe6o, Lezioni di agricoltura pratica, 
quarta edizione con ritratto dell'Autore—Per 1'interno 
fr. 2. 50, per T estero fr. 3. . 

Lezioni di a:gricQllura pei Gonteitm, 3 volumi — Per 
r inlerno fr. 5. 25, per 1' estero fr. 6. 30. 

Mezzi onde migliorare V agricoltura dèlie rf/giom m-
ridionali, ì volume — Per 1' interno fr. 1, per 1' estero 
fr. 1.30. 

tràttalello sui bachi da seta—Ver Tinlerno fr. 0.80, 
• , ' • . ' ' i ' I 

per r estero fr. 1. 

Mediante vaglia postale spedilo in Casale Monferrato 
alla Direzione del Coltivatore .si avranno il Giornale e le 
altre opere per la posta franche dì porlo. Gli associati al 
Giornale avranno sulle opere sovra indicate il ribasso dei 
10 per' 100. 

Dal Ven̂ Ho i pagamenti si possono fare per mezzo 
dell'Agenzìa Franchelti^ 

Le lettere non affrancate vengono rifiniate. 

M r̂  

Ifesidenza dèWAssociazione agraria friulana edilrice. 
*T 

YiCARDO DI CoLLOREDO rerfa^^ore res 
Tipografia Trombetti - Murerò. 


